Valerio Marchi

Nato a Roma nel 1955, morto a Polignano a Mare (Bari) il 22 luglio 2006, sociologo e studioso delle culture giovanili e dell'estrema destra italiana ed europea, già direttore dell'osservatorio sulle culture giovanili dell'Eurispes e consulente dell'Istituto Gramsci di Torino. Ha collaborato con numerose riviste tra cui "Studi storici", "Cuore", "Democrazia e diritto", "Up&Down". Negli ultimi anni ha aperto una libreria a Roma, in via dei Volsci, di fronte a Radio Onda Rossa (di cui Valerio è stato anche vicino di pianerottolo) e più tardi a Polignano, dove si era trasferito.

Valerio è stato, tra le tante altre cose di cui si è occupato, anche un redattore di Radio Onda Rossa, amico di Roberto Massi (il “Patata”, che ci ha lasciato anche lui all'improvviso il 15 febbraio del 2002) nella cui trasmissione "Allo skader di un'ora" ha inventato e condotto la rubrica "Carte da accartocciare", in cui Valerio leggeva i peggiori articoli della settimana usciti sui giornali per concludere con il loro rumoroso appallottolamento davanti ai microfoni.

Proponiamo qui di seguito un intervento che Valerio scrisse nel 1999 su uno dei temi a lui più cari: l'uso dello stadio come laboratorio delle repressione.

Il laboratorio della teppa

Valerio Marchi, 1999 *

Nell'autunno del 1862 il londinese «Times» denuncia la comparsa di un «nuovo tipo di crimine», una forma di borseggio particolarmente violenta che prevede il semi-strangolamento della vittima e che avrebbe trasformato le strade cittadine in un autentico «regno del terrore». Tra i casi di «strangolamento» più clamorosi c'è quello riportato sempre dal «Times» del 15 dicembre, messo in atto da una coppia di bimbette undicenni.

Nonostante le evidenti esagerazioni giornalistiche (vedi le bambine strangolatrici del «Times»), l'opinione pubblica si dimostrò matura per una nuova epidemia di MORAL PANIC, e sui giovani «strangolatori» dell'East-End si riversano le ansie di una borghesia sempre più terrorizzata dall'impetuoso correre della storia. La Gran Bretagna degli anni Sessanta non è un Paese politicamente tranquillo, segnata com'è dal montare della questione irlandese, dalle rivolte per il pane e dai moti per le riforme elettorali che culmineranno nel 1867 con gli incidenti di Hyde Park tra la gendarmeria e una folla di circa centomila manifestanti.

Sul versante della micro-delinquenza e della violenza di strada si registra invece la consueta turbolenza della gioventù operaia, ma nulla porta a ritenere che in quei giorni nasca per le strade di Londra una nuova figura criminale, né si registra nei dati statistici disponibili un aumento delle denunce per rapina o per aggressione. Eppure in questo clima fobico, desideroso di misure repressive sempre più ampie, indiscriminate e TRANQUILLIZZANTI, è il FOLKS DEVIL dello «Young Garroter» - il «giovane strangolatore» - debitamente costruito dalla stampa, a essere utilizzato come pretesto per l'adozione di nuove e più costrittive norme di controllo sociale e politico. Il risultato è infatti il «Garroter's Act» del 1863, in cui, indipendentemente dal crimine commesso, si accentua la già dura disciplina carceraria e si fissa per il secondo reato un minimo di cinque anni di prigione. Chi, dopotutto, può obiettare sul tentativo di bloccare un crimine tanto efferato quanto lo STRANGOLAMENTO?

Nel 1994, sempre il Gran Bretagna, il governo conservatore di John Major corona con un apposito disegno di legge, il «Criminal Justice Act» (CJA), la lunga battaglia di Istituzioni & Mass-media contro una serie di MOVIMENTI PERTURBATORI, tra cui il cosiddetto HOOLIGANISMO calcistico. Le imprese degli HOOLS, ingigantite o minimizzate a seconda degli interessi politici ed economici in ballo (se si consulta la stampa britannica nei periodi che precedono lo svolgimento di campionati mondiali ed europei in Inghilterra non troviamo traccia della figura dell'HOOLIGAN), divengono pretesto per imporre una legge tanto liberticida da non poter essere fatta passare senza un motivo veramente GRAVE: e cosa c'è di più GRAVE di giovani e meno giovani che picchiano, distruggono e a volte addirittura uccidono per una partita di SOCCER?

Ovviamente, sia il «Garroter's Act» che il «Criminal Justice Act» servono in realtà a reprimere movimenti considerati ben più pericolosi degli inesistenti «strangolatori» del 1860 o di quel che resta della scena HOOLIGAN inglese nel 1990: nel primo caso saranno gli irredentisti irlandesi, i movimenti per il suffragio universale, le sempre più agguerrite forze del proletariato industriale e i suoi ancor più ribelli e turbolenti figli; nel secondo la vasta e variegata cultura alternativa britannica, quell'arcipelago di gruppi e movimenti che vanno dal SWP agli SQUATTER, dai RAVER ai TRAVELLER, dai gruppi anarchici a quelli punk, dagli ecologisti agli animalisti.

Scorrendo gli articoli del «Criminal Justice Act» ci si rende tuttavia conto che anche l'individuazione di questa vasta fascia di gruppi e movimenti non esaurisce le valenze della legge, che nella propria enfasi liberticida si pone come modello repressivo universale, applicabile in tutto il vasto, opulento e ansioso modello di sviluppo capitalistico avanzato.

Il CJA prevede, ad esempio, che la polizia possa proibire assembramenti su territorio pubblico e privato se «ha ragione di credere» che possano creare problemi. L'ammenda prevista per i trasgressori sono tre mesi di prigione o una multa di 2500 sterline. Anche singoli individui, sospettati di «girare per il Paese» con «l'intenzione di disturbare attività legali» ricadono sotto questa legge.

Ma il CJA non si ferma qui, prevedendo anche altre norme quali il prelievo coatto di campioni «intimi e non intimi» (capelli, peli, saliva, pelle, ecc.) allo scopo di creare una banca dati del DNA, l'adozione di prigioni private per detenuti dai 12 ai 14 anni, il passaggio da magistratura a polizia della imposizione dei termini di cauzione per gli arrestati.

Per quanto riguarda più specificamente il tifo calcistico, il CJA consente alla polizia di bloccare pullman di tifosi in trasferta, di denunciare chi rivende anche senza fini di lucro un biglietto per la partita acquistato a proprio nome (si difende il principio «un nome per ogni posto»); di arrestare il tifoso che allo stadio URLI E GESTICOLI abbastanza vicino a una persona da «provocargli probabilmente spavento o angoscia».

Come per il «Garroter's Act», anche in questo caso si elabora dunque una legge che, pur teoricamente dedicata a singoli tipi di crimine, si pone in realtà come una ennesima tappa di quella politica di progressiva regolamentazione e repressione dei comportamenti pubblici e privati che va ormai avanti da oltre due secoli.

Parlare di ultrà e repressione, di ultrà e controllo, significa dunque affrontare due temi che vanno in buona parte tenuti separati e distinti: da un lato vi sono le forme, le azioni e le reazioni del conflitto che contrappone vaste fasce di giovani tifosi alle forze di polizia e più in generale a ogni tipo di istituzione; dall'altro le valenze di laboratorio di sperimentazione di nuove forme repressive che le culture conflittuali impolitiche spesso assumono.

Per quanto riguarda il primo aspetto, da una riesamina storica della violenza calcistica si può brevemente affermare che forme di turbolenza hanno sempre accompagnato, pur se in maniere diverse, il gioco che attraverso secoli di regolamentazioni ha preso infine il nome di FOOTBALL. Ma che soltanto a partire dagli anni Sessanta del secolo XX, sull'onda di sommovimenti giovanili ben più generali e articolati, assume l'attuale ruolo di «piaga sociale».

A partire dall'Inghilterra, Paese in cui si è registrato un uso sistematico dello spauracchio del giovane «barbaro e debosciato» dei bassifondi per favorire politiche di controllo sociale sempre più rigide e onnicomprensive, la figura dell'HOOL si trasforma velocemente in un pretesto per normalizzare non il fenomeno criminaloide dei cosiddetti gruppi SUPERHOOLS, sostanzialmente sgominato in UK già alla fine degli anni Ottanta, ma per imporre tutta una serie di misure di controllo e repressione propedeutiche alla trasformazione del FOOTBALL da fenomeno comunitario e identificativo - come viene considerato dai tifosi delle END - a puro SHOW-BIZ.

Non soltanto il sanguinario HOOL, ma anche il nostrano ULTRÀ e il semplice FAN, il tifoso che occupa le curve degli stadi, rappresenta del resto una figura ormai economicamente marginale nel grande business - soprattutto televisivo - del SOCCER. Il suo unico ruolo - l'unico motivo perché non venga spazzato via attraverso una ancora più violenta politica di repressione, di aumento dei prezzi e di trasformazione delle curve - è la sua capacità di creare CALORE, COLORE, ENTUSIASMO. Viene tollerato, insomma, soltanto se si mostra parte attiva e acquiescente del Gran Spettacolo. Se da particella dell'ingranaggio si trasforma in ostacolo, l'ultrà diviene però una BELVA e, come ci insegna il «Garroter's Act», contro le belve tutto è consentito (specialmente se questo TUTTO può tornare utile oggi o domani verso ALTRI TIPI di belve)!

Anche in Italia questa «categoria» di cittadini - non solo gli ultrà, ma anche i semplici tifosi - sperimenta già oggi quel che il resto del Paese potrebbe subire domani.
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